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L'intervista

«È il mare sempre più caldo a scatenare questi eventi Rischi
anche a settembre»

Pasqui (Cnr): temperature delle acque superiori di 3-4 gradi

ALFIO SCIACCA

Massimiliano  Pasqui,  lei  è  un  climatologo  del
Cnr.  Può  spiegarci  cosa  sta  avvenendo  in
questi  giorni  in  Italia?  «Le  precipitazioni  in
corso  sono  dovute  all'ingresso  sul
Mediterraneo  di  una  perturbazione  di  origine
atlantica.  Un  fronte  di  aria  molto  fredda  che
impatta con temperature roventi, al suolo e in
mare.  Oltre  al  forte  vento  e  alle  piogge
intense  l'altra  conseguenza  è  il  brusco  calo
termico,  in  sole  24  ore,  di  oltre  10  gradi.
Inoltre  l'aria  fredda,  arrivando  sul  mare,  sta
generando  una  circolazione  ciclonica
localizzata nel  Tirreno settentrionale».  C'è chi
lo  chiama  «medicane».  Di  che  cosa  si  tratta?
«Qualcuno,  in  maniera  assolutamente
impropria, ha parlato persino di uragano. Al di
là  dei  nomi  si  tratta  di  una  dinamica  normale
quando  fronti  di  aria  fredda  entrano  nel
Mediterraneo,  in  particolare  sul  golfo  di
Genova.  La  genesi  di  quest'area
depressionaria,  che  possiamo  anche  definire
un  ciclone,  è  favorita  dalla  circostanza  di
venire  a  contatto  con  temperature  del  mare
molto  elevate.  Tutto  ciò  determina  ulteriori
precipitazioni  molto  intense».  Quindi  nessun
evento  eccezionale.  Questi  cicloni  ci  sono
sempre  stati?  «Queste  dinamiche  sono  ben
note  e  tipiche  di  quell'area  del  Mediterraneo.
In  quella  zona  i  cicloni  non  sono  una  novità.
Quello  che  invece  è  cambiato,  soprattutto
negli  ultimi  anni,  è  l'intensità  dei  fenomeni.  E
di  conseguenze  dei  temporali  ad  essi
associati».  Questo  a  che  cosa  è  dovuto?

«Principalmente  al  fatto  di  avere  un  mare
decisamente più caldo rispetto al  passato.  Un
trend  di  progressivo  surriscaldamento  che
fornisce  sempre  più  forza  a  questi  eventi:
cicloni  e  precipitazioni  sono  così  molto  più
intensi  per  effetto  del  surriscaldamento  del
Mediterraneo».  Di  quanto?  «Sul  Tirreno
settentrionale  in  superficie  il  mare  ha
temperature  oltre  i  27  gradi.  In  pratica  di  3-4
gradi  sopra  la  media  del  periodo.  Anche  se
può  sembrare  poco,  dal  punto  di  vista
dell'energia  sprigionata  è  tanto.  Sono
temperature  da  mari  tropicali.  Per  dire:  ai
Caraibi  siamo  sui  30  gradi».  Quanto  sono
pericolosi  questi  cicloni?  «Difficile  dirlo.  È
assodato  comunque  che  generano  temporali
sempre  più  violenti  e  venti  sempre  più  forti».
Che  settembre  ci  attende?  Abbiamo  già
«pagato  dazio»  con  questa  perturbazione?
«Escluderei  che  tutto  si  esaurisca  con  questa
tempesta  di  fine estate.  Dopo questi  giorni  di
maltempo ci  sarà una rimonta dell'anticiclone
e  le  temperature  risaliranno,  anche  se  non
tornerà  il  gran  caldo.  Ma  sono  probabili  altre
repliche. Per restare alla metafora del "pagare
dazio",  il  quanto  dovremo  pagare  è  connesso
sempre  alle  temperature  del  Mediterraneo.  Il
mare  infatti  si  raffredda  molto  lentamente  e
fino  a  quando  le  temperature  resteranno  alte
permane  il  rischio  che  l'arrivo  di  nuova  aria
fredda  possa  generare  ancora  fenomeni
intensi  con  temporali,  raffiche  di  vento  e
grandine.  Settembre,  ma  anche  ottobre,
saranno  dunque  fortemente  influenzati  dal
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digradare  delle  temperature  del  mare,  che  in
genere  avviene  molto  lentamente.  La
vulnerabilità, in particolare di alcune zone del
Paese,  è  connessa  all'energia  che  si  può
scatenare  a  seguito  delle  temperature  del
mare.  Difficile,  però,  dire  quando  questa
energia  verrà attivata».  Il  problema delle  alte
temperature  del  mare  è  un  aspetto  del
surriscaldamento  del  Pianeta?  «Sicuramente  i
fenomeni estremi acquistano maggiore vigore
per  effetto  del  mare  caldo  che  a  sua  volta  è
collegato  al  surriscaldamento  generale.  E  il
trend  di  crescita  delle  temperature  negli
ultimi  20  anni  è  paurosamente  chiaro».
Quanto  è  colpa  nostra?  «Io  la  metterei  così.
Noi  abbiamo  la  responsabilità  di  avere
alterato  in  maniera  significativa  l'equilibrio
globale  del  clima  sul  Pianeta.  E  questo

principalmente  per  effetto  dell'uso  dei
combustibili  fossili.  Al  di  là  di  chi  prova  a
rigirare  la  frittata  la  realtà  è  sotto  i  nostri
occhi.  Assistiamo  a  ondate  di  calore  sempre
più intense e, a seguire, precipitazioni sempre
intense».  Perché  l'arrivo  della  pioggia,  che  in
epoche passate era fonte di  gioia,  ormai  crea
il panico? Lo avverte anche lei? «Come no! Da
un lato c'è una maggiore attenzione mediatica
rispetto  al  passato.  Ma  poi  c'è  anche  la
sostanza.  Ormai  quando  comincia  a  piovere
tutti  pensiamo  subito  al  peggio.  Già  oltre  20
anni  fa  noi  avevamo  la  percezione  scientifica
che  qualcosa  stava  avvenendo.  Ma  adesso  il
cambiamento  in  atto  tutti  lo  sperimentano
concretamente:  le  ondate  di  calore  degli
ultimi  due  anni,  per  esempio,  hanno  infranto
diversi record». PRODUZIONE RISERVATA.


